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Il suo parroco, don Tonino Arne-
odo, sovente scherza con lui: “Un 
giorno o l’altro faremo un falò e ti 
bruciamo, perché tu, caro Aldo, sei 
un eretico!”. E lui gli risponde: “Sì, 
se volete, va bene il falò: ma alla pre-
senza delle autorità, dei carabinieri, 
della gente!”. Aldo Viale, testa “� ne”,  
è nato l’8 giugno 1939 a Borgo San 
Dalmazzo, dove vive.

I suoi genitori?
“I miei genitori, Maddalena e An-

tonio, facevano i pastori e vivevano a 
Roaschia. Ho ricordi bellissimi di lo-
ro. Eravamo sette � gli maschi (uno 
era morto piccolino), oggi siamo an-
cora in tre”.

Da bambino ha conosciuto la 
povertà?

“Sì. Tutte le mattine alle 6, col 
buio pesto, c’era già la polenta che 
cuoceva e la mangiavamo con il “sei-
rass”. La carne non la ricordo”.

Le pecore?
“Mio padre ne aveva 200. Sono 

animali miti ma un po’ stupidotti, 
io le ho sempre amate, le capre sono 
molto più intelligenti”.

Che scuole ha fatto?
“Ho fatto la quinta Elementare, 

in provincia di Pavia, dove i miei si 
spostavano d’inverno con le bestie. 
Eravamo pastori transumanti. D’e-
state invece eravamo sui pascoli di 
Casterino: posto magni� co, dove c’e-
rano tanti pastori con gli animali”.

Ricorda “Giacu Tribula”?
“Certamente! Era un eremita, io 

ero bambino e lui aveva già una ses-
santina d’anni. Era valdostano, zop-

picava. Viveva in una baita e mi di-
ceva nel dialetto tendasco: “Sai Al-
do, la mia baita è come una pianta: 
quando smette di piovere, ci piove 
dentro ancora il giorno dopo!”. Lui 
viveva sempre lassù, tutto l’anno. Ve-
niva ad aiutarci ma non voleva dei 
soldi, gli davamo formaggio e pane. 
Era un uomo con una forza enorme, 
mai si era sposato. Non aveva paura 
di nulla”.

Aldo, che lavori ha fatto?
“Dopo il militare, ho fatto il pasto-

re transumante fra Roaschia, Caste-
rino e la Lombardia. Poi ho iniziato 
a coltivare un po’ di terra a Borgo”.

I bambini come erano trattati 
una volta?

“Non bene, erano considerati esse-
ri inferiori, perché “non capivano”. 
Davanti a loro non si parlava di co-
se importanti. E le donne erano con-
siderate leggermente inferiori agli 
uomini, hanno votato la prima volta 
solo nel 1947. Oggi invece bambini e 
donne sono più rispettati”.

Perché in casa sua c’è la Bibbia 
in cucina?

“Perché è un libro di saggezza, da 
cui c’è sempre da imparare. Io sono 
un “uomo di fede”, ho nostalgìa del 
futuro, so che la vita � nirà comun-
que bene nonostante tribolazioni e 
fatiche, so che dopo la morte incon-
trerò tutti quelli a cui ho voluto be-
ne”.

Il Vangelo?
“Un giorno “Giors” Giordano, un 

anziano saggio che viveva a Casteri-
no, ha regalato a me, ragazzo di 12 

anni, il Vangelo. Allora il Vangelo ne-
anche i preti ce l’avevano. L’ho letto 
e sono stato colpito dalla semplicità 
e dall’umanità di Gesù, che non c’era 
nei nostri preti di montagna”.

Cosa pensa della Chiesa cattoli-
ca?

“È fatta da donne, da uomini e da 
donne in cammino verso Dio, con 
difficoltà per tutti, dal Papa all’ul-
timo dei fedeli. Amo la Chiesa per-
chè mi parla di Gesù, non mi piac-
ciono invece i gerarchi, che si vesto-
no in modo diverso e si atteggiano a 
semidei. Il Vangelo mi ha fatto capi-
re che uno solo è il Signore, tutti gli 
altri sono fratelli e sorelle”.

L’amore è importante?
“Gesù ci dice: “Amatevi fra di voi 

come io ho amato voi”. Ho tanti 

amici preti, mi confronto con loro”.
Dio c’è?
“Eccome! Noi siamo creature di 

Dio, nel mondo. Dio ci ha dato la li-
bertà, e possiamo trasformarlo in 
paradiso o in un piccolo inferno”.

Le grandi ingiustizie del piane-
ta?

“L’uomo non ha capito che il para-
diso va costruito, tutti insieme. L’in-
ferno invece ce lo siamo già costru-
ito! Il nostro è un mondo ingiusto, 
l’uomo deve imparare a condivide-
re le risorse e ripensare tutto il siste-
ma”.

Le guerre?
“Gesù ci invita ad amare i nostri 

nemici, ma noi ai nostri nemici an-
diamo a buttare le bombe, l’abbia-
mo sempre fatto. Le bombe sono 

una risposta sbagliatissima! Biso-
gnerebbe invece parlare a chi taglia 
le gole, dialogare … San Francesco 
era andato a parlare di pace ai nemi-
ci di allora”.

Un buon credente che deve fare?
“Il buon credente è quello che con-

divide la vita e allarga la cerchia”.
La vita?
“Possiamo renderla facile o dif� ci-

le, se ti apri agli altri è bellissima!”.
Cosa è importante per lei?
“È la vita donata”.
I soldi?
“Sono un mezzo per vivere, però 

non dobbiamo vivere per i soldi”.
Cosa ha cercato di fare nella sua 

esistenza?
“Ho sempre cercato di vivere le 

giornate senza mai sprecare un’ora 
della mia vita. Tutte le sere ringra-
zio il Signore e sono felice della vita 
condotta”.

Sua moglie?
“Lucia Musso l’ho conosciuta 50 

anni fa a Borgo, abbiamo 5 � gli ma-
schi e 9 nipoti: ogni giorno che passa 
ci vogliamo sempre più bene! C’è un 
grande rispetto fra di noi, la sposerei 
di nuovo!”.

Al mattino cosa fa?
“Mi sveglio presto e penso a Dio”.
Sul tavolo della cucina, ci sono 

tre volumi del teologo Hans Kung, 
di non facile lettura. Aldo Viale è un 
uomo costantemente alla ricerca. 
E vuole scrivere  a Papa Francesco, 
“per chiedergli che i cardinali indos-
sino il saio francescano”.

Alberto Burzio

Aldo Viale: “un giorno Giors, anziano 
saggio che viveva a Casterino, ha regalato

a me, ragazzo di 12 anni, un Vangelo...”

Ci sono storie che vanno racconta-
te e ricordate, come quella di “Ange-
lina dal Capoural”.

Nata a Valloriate nel 1920, Angela 
Bruno si è spenta a Rieti, il 12 gen-
naio scorso, all’età di 95 anni. Origi-
naria della frazione Chiotti Soprani, 
nel 1946, �nita la guerra, Angela si
era trasferita a Poggio Bustone (Ri-
eti), paese originario del marito, ma
non aveva mai dimenticato i suoi
luoghi d’origine.

Sempre legata a Valaouria e de-
vota a Sant’Anna della Mutta, nono-
stante messa a dura prova dalla vi-
ta che le aveva strappato una figlia
e il marito in giovane età, tornava
ogni estate in paese con i � gli Ersi-
lio, Tommaso, Isella, Marta e ai set-
te nipoti, ai quali parlava continua-
mente della “sua” Valle Stura.

Era conosciuta come “Angelina
dal Capoural”, in ricordo del nonno
Lorenzo, caporale dell’esercito pie-
montese che nel 1870 aveva parteci-
pato alla Breccia di Porta Pia a Ro-
ma; anche il papà Tommaso fu pro-
tagonista diretto di alcune fasi della
grande storia d’Italia, partecipando
al picchetto d’onore durante lo sbar-
co della regina Elena dal Montene-
gro.

Quella di Angela e della sua fa-
miglia è una storia fatta di persone
semplici e di grandissima umanità.

Tra l’8 e il 13 settembre 1943, circa
800 ebrei provenienti da Saint Mar-
tin Vésubie, residenza coatta atti-
vata dalle forze di occupazione nel-
la Francia del Sud, attraversarono i

con� ni italiani per scappare dai te-
deschi e arrivarono in Valle Stura. 
Disperati e impauriti, senza vesti-
ti né cibo. La giovane Angela, rima-
sta orfana di madre all’età di 12 an-
ni, ne vide tanti e, insieme al nonno 

e al papà li aiutò come poteva. “Un 
giorno – raccontava ai � gli -, mentre 
raccoglievo patate con mio papà ar-
rivarono una ventina di ragazzi, ave-
vano la fame nera di giorni senza 
mangiare. Abbiamo acceso un fuoco 
sotto un grosso pentolone per bol-
lire delle patate, 25-30 chili, le han-
no mangiate così, senza sbucciarle,
senza pensare né al pane né al for-
maggio. Mio padre mi disse che non
dovevo avere paura, che se si fos-
se trattato di suo �glio sarebbe stato
contento se qualcuno lo avesse aiu-
tato”. Molti altri passarono in quelle
settimane, decine e a tutti non man-
cò mai l’aiuto di Angela e della sua
famiglia.  Tra questi anche la fami-
glia Gorges, padre, madre e la pic-
cola Isel, nascosti da Felice Deside-
ri, soldato sbandato della Quarta ar-
mata che aveva attraversato insieme
a loro il confine prima di approda-
re a Chiotti, dove aveva conosciuto e
si era innamorato di Angela, che poi
sarebbe diventata sua moglie.

A raccontare questo “scorcio” del
periodo di occupazione nazi-fasci-
sta è il documentario “Sulle tracce
di Isel” realizzato dal nipote di An-
gela, Andrea Cherubini. “Aveva nevi-
cato e mio padre chiese a me e a Fe-
lice di andare a controllare se il tet-
to del Chabòt ‘d Couslansa, la baita
che usavamo d’estate per l’alpeggio
tra Chiotti e La Martina di Rittana,
aveva retto - raccontava Angela nel
documentario -. Arrivati sul posto
vedo qualcuno dentro la casa che
corre verso di noi e abbraccia Felice

come se lo conoscesse bene. Lui mi
disse che si chiamava Isel, ma non
seppi mai come l’aveva conosciu-
ta”. Angela vide �sicamente la ragaz-
za solo quella volta, ma dai raccon-
ti tramandati ai �gli è facile intuire
che continuarono a lungo ad aiutare
gli sfollati portando loro un suppor-
to concreto sia durante il soggiorno
al Ciabòt sia dopo.

Per decenni la famiglia Deside-
ri-Bruno si è interrogata sulle sorti
della famiglia ebrea e in ricordo del-
la ragazza, nel 1951 Angela e Feli-
ce decisero di chiamare una delle �-
glie Isella, come la giovane che ave-
vano salvato e che un posto impor-
tante aveva nel loro cuore. Una sto-
ria a lieto �ne. In seguito alla messa
in onda del video nella trasmissione

“Geo & Geo” di Rai Tre (visibile su
internet), infatti, si è scoperto che la
famiglia Gorges si era salvata ed era
approdata a Parigi e nell’agosto del
2013, la “piccola” Isel, ormai ultraot-
tantenne, ha rivisitato i luoghi dove
si era rifugiata, arrivando a Valloria-
te accompagnata dai suoi famigliari.

Oltre ad Isel, chissà quante delle
persone che Angela e la sua famiglia
hanno aiutato, sono riuscite a sal-
varsi. “Lei non si vantava, non vole-
va che se ne parlasse – ricordano i �-
gli – ‘Non ho fatto niente di speciale’,
ci ripeteva. Ma noi e i tanti che la ri-
cordano con affetto e stima, in par-
ticolare i suoi compaesani di Vallo-
riate, sanno chi era e cosa ha fatto e
non lo dimenticheranno mai”.

Monica Arnaudo

Angela Bruno, 95 anni, originaria di Valloriate, dove tornava ogni estate,  e gli ebrei sfollati dalla Francia

“Per nin desmentiàa”, la storia semplice ma 
di grande umanità di Angelina dal Capoural

LA STORIA

A 12 anni, gli avevano regalato un Vangelo: e lui 
restò colpito dalla � gura di Gesù Cristo. In casa 
sua, in cucina, oggi c’è una Bibbia aperta. I bei 
ricordi dei genitori pastori di Roaschia, dei pa-
scoli di Casterino, dell’eremita “Giacu Tribula”, 
l’importanza dell’amore e di “allargare la cerchia”
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Sopra: Angela alla chiesa della Mutta. A sinistra  Tumas dal Capoural.
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Il suo parroco, don Tonino Arne-
odo, sovente scherza con lui: “Un
giorno o l’altro faremo un falò e ti
bruciamo, perché tu, caro Aldo, sei 
un eretico!”. E lui gli risponde: “Sì,
se volete, va bene il falò: ma alla pre-
senza delle autorità, dei carabinieri,
della gente!”. Aldo Viale, testa “�ne”,
è nato l’8 giugno 1939 a Borgo San
Dalmazzo, dove vive.

I suoi genitori?
“I miei genitori, Maddalena e An-

tonio, facevano i pastori e vivevano a
Roaschia. Ho ricordi bellissimi di lo-
ro. Eravamo sette �gli maschi (uno
era morto piccolino), oggi siamo an-
cora in tre”.

Da bambino ha conosciuto la
povertà?

“Sì. Tutte le mattine alle 6, col
buio pesto, c’era già la polenta che
cuoceva e la mangiavamo con il “sei-
rass”. La carne non la ricordo”.

Le pecore?
“Mio padre ne aveva 200. Sono

animali miti ma un po’ stupidotti,
io le ho sempre amate, le capre sono
molto più intelligenti”.

Che scuole ha fatto?
“Ho fatto la quinta Elementare,

in provincia di Pavia, dove i miei si
spostavano d’inverno con le bestie.
Eravamo pastori transumanti. D’e-
state invece eravamo sui pascoli di
Casterino: posto magni�co, dove c’e-
rano tanti pastori con gli animali”.

Ricorda “Giacu Tribula”?
“Certamente! Era un eremita, io

ero bambino e lui aveva già una ses-
santina d’anni. Era valdostano, zop-

picava. Viveva in una baita e mi di-
ceva nel dialetto tendasco: “Sai Al-
do, la mia baita è come una pianta:
quando smette di piovere, ci piove
dentro ancora il giorno dopo!”. Lui 
viveva sempre lassù, tutto l’anno. Ve-
niva ad aiutarci ma non voleva dei
soldi, gli davamo formaggio e pane.
Era un uomo con una forza enorme,
mai si era sposato. Non aveva paura
di nulla”.

Aldo, che lavori ha fatto?
“Dopo il militare, ho fatto il pasto-

re transumante fra Roaschia, Caste-
rino e la Lombardia. Poi ho iniziato
a coltivare un po’ di terra a Borgo”.

I bambini come erano trattati
una volta?

“Non bene, erano considerati esse-
ri inferiori, perché “non capivano”.
Davanti a loro non si parlava di co-
se importanti. E le donne erano con-
siderate leggermente inferiori agli
uomini, hanno votato la prima volta
solo nel 1947. Oggi invece bambini e
donne sono più rispettati”.

Perché in casa sua c’è la Bibbia
in cucina?

“Perché è un libro di saggezza, da
cui c’è sempre da imparare. Io sono
un “uomo di fede”, ho nostalgìa del
futuro, so che la vita �nirà comun-
que bene nonostante tribolazioni e
fatiche, so che dopo la morte incon-
trerò tutti quelli a cui ho voluto be-
ne”.

Il Vangelo?
“Un giorno “Giors” Giordano, un

anziano saggio che viveva a Casteri-
no, ha regalato a me, ragazzo di 12 

anni, il Vangelo. Allora il Vangelo ne-
anche i preti ce l’avevano. L’ho letto
e sono stato colpito dalla semplicità
e dall’umanità di Gesù, che non c’era
nei nostri preti di montagna”.

Cosa pensa della Chiesa cattoli-
ca?

“È fatta da donne, da uomini e da
donne in cammino verso Dio, con
difficoltà per tutti, dal Papa all’ul-
timo dei fedeli. Amo la Chiesa per-
chè mi parla di Gesù, non mi piac-
ciono invece i gerarchi, che si vesto-
no in modo diverso e si atteggiano a
semidei. Il Vangelo mi ha fatto capi-
re che uno solo è il Signore, tutti gli
altri sono fratelli e sorelle”.

L’amore è importante?
“Gesù ci dice: “Amatevi fra di voi 

come io ho amato voi”. Ho tanti

amici preti, mi confronto con loro”.
Dio c’è?
“Eccome! Noi siamo creature di

Dio, nel mondo. Dio ci ha dato la li-
bertà, e possiamo trasformarlo in
paradiso o in un piccolo inferno”.

Le grandi ingiustizie del piane-
ta?

“L’uomo non ha capito che il para-
diso va costruito, tutti insieme. L’in-
ferno invece ce lo siamo già costru-
ito! Il nostro è un mondo ingiusto,
l’uomo deve imparare a condivide-
re le risorse e ripensare tutto il siste-
ma”.

Le guerre?
“Gesù ci invita ad amare i nostri

nemici, ma noi ai nostri nemici an-
diamo a buttare le bombe, l’abbia-
mo sempre fatto. Le bombe sono

una risposta sbagliatissima! Biso-
gnerebbe invece parlare a chi taglia
le gole, dialogare … San Francesco
era andato a parlare di pace ai nemi-
ci di allora”.

Un buon credente che deve fare?
“Il buon credente è quello che con-

divide la vita e allarga la cerchia”.
La vita?
“Possiamo renderla facile o dif�ci-

le, se ti apri agli altri è bellissima!”.
Cosa è importante per lei?
“È la vita donata”.
I soldi?
“Sono un mezzo per vivere, però

non dobbiamo vivere per i soldi”.
Cosa ha cercato di fare nella sua

esistenza?
“Ho sempre cercato di vivere le

giornate senza mai sprecare un’ora 
della mia vita. Tutte le sere ringra-
zio il Signore e sono felice della vita
condotta”.

Sua moglie?
“Lucia Musso l’ho conosciuta 50

anni fa a Borgo, abbiamo 5 �gli ma-
schi e 9 nipoti: ogni giorno che passa
ci vogliamo sempre più bene! C’è un
grande rispetto fra di noi, la sposerei
di nuovo!”.

Al mattino cosa fa?
“Mi sveglio presto e penso a Dio”.
Sul tavolo della cucina, ci sono

tre volumi del teologo Hans Kung,
di non facile lettura. Aldo Viale è un
uomo costantemente alla ricerca.
E vuole scrivere  a Papa Francesco,
“per chiedergli che i cardinali indos-
sino il saio francescano”.

Alberto Burzio

Aldo Viale: “un giorno Giors, anziano
saggio che viveva a Casterino, ha regalato

a me, ragazzo di 12 anni, un Vangelo...”

Ci sono storie che vanno racconta-
te e ricordate, come quella di “Ange-
lina dal Capoural”.

Nata a Valloriate nel 1920, Angela
Bruno si è spenta a Rieti, il 12 gen-
naio scorso, all’età di 95 anni. Origi-
naria della frazione Chiotti Soprani,
nel 1946, �nita la guerra, Angela si
era trasferita a Poggio Bustone (Ri-
eti), paese originario del marito, ma
non aveva mai dimenticato i suoi
luoghi d’origine.

Sempre legata a Valaouria e de-
vota a Sant’Anna della Mutta, nono-
stante messa a dura prova dalla vi-
ta che le aveva strappato una figlia
e il marito in giovane età, tornava
ogni estate in paese con i � gli Ersi-
lio, Tommaso, Isella, Marta e ai set-
te nipoti, ai quali parlava continua-
mente della “sua” Valle Stura.

Era conosciuta come “Angelina
dal Capoural”, in ricordo del nonno
Lorenzo, caporale dell’esercito pie-
montese che nel 1870 aveva parteci-
pato alla Breccia di Porta Pia a Ro-
ma; anche il papà Tommaso fu pro-
tagonista diretto di alcune fasi della
grande storia d’Italia, partecipando
al picchetto d’onore durante lo sbar-
co della regina Elena dal Montene-
gro.

Quella di Angela e della sua fa-
miglia è una storia fatta di persone
semplici e di grandissima umanità.

Tra l’8 e il 13 settembre 1943, circa
800 ebrei provenienti da Saint Mar-
tin Vésubie, residenza coatta atti-
vata dalle forze di occupazione nel-
la Francia del Sud, attraversarono i

con�ni italiani per scappare dai te-
deschi e arrivarono in Valle Stura.
Disperati e impauriti, senza vesti-
ti né cibo. La giovane Angela, rima-
sta orfana di madre all’età di 12 an-
ni, ne vide tanti e, insieme al nonno

e al papà li aiutò come poteva. “Un
giorno – raccontava ai �gli -, mentre
raccoglievo patate con mio papà ar-
rivarono una ventina di ragazzi, ave-
vano la fame nera di giorni senza
mangiare. Abbiamo acceso un fuoco
sotto un grosso pentolone per bol-
lire delle patate, 25-30 chili, le han-
no mangiate così, senza sbucciarle,
senza pensare né al pane né al for-
maggio. Mio padre mi disse che non
dovevo avere paura, che se si fos-
se trattato di suo �glio sarebbe stato
contento se qualcuno lo avesse aiu-
tato”. Molti altri passarono in quelle
settimane, decine e a tutti non man-
cò mai l’aiuto di Angela e della sua
famiglia.  Tra questi anche la fami-
glia Gorges, padre, madre e la pic-
cola Isel, nascosti da Felice Deside-
ri, soldato sbandato della Quarta ar-
mata che aveva attraversato insieme
a loro il confine prima di approda-
re a Chiotti, dove aveva conosciuto e
si era innamorato di Angela, che poi
sarebbe diventata sua moglie.

A raccontare questo “scorcio” del
periodo di occupazione nazi-fasci-
sta è il documentario “Sulle tracce
di Isel” realizzato dal nipote di An-
gela, Andrea Cherubini. “Aveva nevi-
cato e mio padre chiese a me e a Fe-
lice di andare a controllare se il tet-
to del Chabòt ‘d Couslansa, la baita
che usavamo d’estate per l’alpeggio
tra Chiotti e La Martina di Rittana,
aveva retto - raccontava Angela nel
documentario -. Arrivati sul posto
vedo qualcuno dentro la casa che
corre verso di noi e abbraccia Felice

come se lo conoscesse bene. Lui mi
disse che si chiamava Isel, ma non
seppi mai come l’aveva conosciu-
ta”. Angela vide �sicamente la ragaz-
za solo quella volta, ma dai raccon-
ti tramandati ai �gli è facile intuire
che continuarono a lungo ad aiutare
gli sfollati portando loro un suppor-
to concreto sia durante il soggiorno
al Ciabòt sia dopo.

Per decenni la famiglia Deside-
ri-Bruno si è interrogata sulle sorti
della famiglia ebrea e in ricordo del-
la ragazza, nel 1951 Angela e Feli-
ce decisero di chiamare una delle �-
glie Isella, come la giovane che ave-
vano salvato e che un posto impor-
tante aveva nel loro cuore. Una sto-
ria a lieto �ne. In seguito alla messa
in onda del video nella trasmissione

“Geo & Geo” di Rai Tre (visibile su
internet), infatti, si è scoperto che la
famiglia Gorges si era salvata ed era
approdata a Parigi e nell’agosto del
2013, la “piccola” Isel, ormai ultraot-
tantenne, ha rivisitato i luoghi dove
si era rifugiata, arrivando a Valloria-
te accompagnata dai suoi famigliari.

Oltre ad Isel, chissà quante delle
persone che Angela e la sua famiglia
hanno aiutato, sono riuscite a sal-
varsi. “Lei non si vantava, non vole-
va che se ne parlasse – ricordano i �-
gli – ‘Non ho fatto niente di speciale’,
ci ripeteva. Ma noi e i tanti che la ri-
cordano con affetto e stima, in par-
ticolare i suoi compaesani di Vallo-
riate, sanno chi era e cosa ha fatto e
non lo dimenticheranno mai”.

Monica Arnaudo

Angela Bruno, 95 anni, originaria di Valloriate, dove tornava ogni estate,  e gli ebrei sfollati dalla Francia

“Per nin desmentiàa”, la storia semplice ma
di grande umanità di Angelina dal Capoural

LA STORIA

A 12 anni, gli avevano regalato un Vangelo: e lui
restò colpito dalla �gura di Gesù Cristo. In casa
sua, in cucina, oggi c’è una Bibbia aperta. I bei
ricordi dei genitori pastori di Roaschia, dei pa-
scoli di Casterino, dell’eremita “Giacu Tribula”,
l’importanza dell’amore e di “allargare la cerchia”

INTERVISTEINTERVISTEINTERVISTEINTERVISTEINTERVISTEINTERVISTE

Sopra: Angela alla chiesa della Mutta. A sinistra  Tumas dal Capoural.
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